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01 – il consumo d’aria

IL PROBLEMA MAGGIORE CHE POSSA CAPITARE IN IMMERSIONE E':

RIMANERE SENZA ARIA!!

Per fronteggiare questo grosso pericolo esiste la sola arma della buona progettazione di immersione.

Si parte passando attraverso le conoscenze delle proprie esigenze, di quelle dell'immersione e nel prevedere qualsiasi evenienza possa avvenire singola o /e concomitante o/e loro combinazioni.

1. IL CONSUMO PERSONALE

Le immersioni fuori curva, come più volte menzionato, sono immersioni estremamente tecniche e si rivolgono a sommozzatori esperti e conoscitori delle proprie possibilità e limiti.

Per tale motivo, diviene importantissimo essere a conoscenza degli standars personali, che caratterizzano e diversificano ognuno di noi.

1-1. La Capacità Minutale:   Cm

Un dato di estrema importanza per poter accedere alle immersioni tecniche, rimane la conoscenza del proprio consumo di aria. E' necessario sapere quanti litri al minuto normalmente vengono consumati da ogni singolo.

Il dato viene ricavato dall'esperienza delle varie immersioni: vi sono diverse tecniche per tale calcolo, che deve tenere conto delle discese, permanenze ai vari livelli, risalite, lavoro, freddo, ecc.

Le metodiche di individuazione del dato, non vengono qui riportate, perchè oggetto di altri corsi.

In definitiva bisogna essere a conoscenza della propria:

CAPACITÀ MINUTALE = il volume d'aria al minuto normalmente consumato dal singolo soggetto e riferito alla pressione atmosferica.

Tale volume viene normalmente espresso in   l/1'  (litri/minuto).

Il valore della Capacità Minutale é strettamente legato alle caratteristiche di base del singolo:

1. Tipo di respirazione

2. Acquaticità

3. Attitudine mentale

Si ricava, così, un dato che caratterizza il singolo e lo segue nella sua vita subacquea.

Tale valore, negli anni di attività, può essere soggetto a cambiare, ma il cambiamento (salvo situazioni di trauma) avviene gradatamente e mai per salti discontinui.

Per questo motivo, é bene effettuare i controlli ad ogni immersione, per avere la possibilità di aggiornare continuamente il valore e ricavarne la tendenza di variazione.

1-2. Il Volume Minutale:   Vm

La Capacità Minutale si intende riferita a normali condizioni psicofisiche ed attività motorie.

Va da sé che, al di fuori di tali condizioni, bisogna effettuare correzioni con l'applicazione di opportuni parametri, ricavando il:

VOLUME MINUTALE =
il volume d'aria al minuto realmente consumato al livello effettivo di profondità.

Tale volume viene normalmente espresso in   Nl/1'  (Normal-litri/ minuto).

Per ottenere il Volume Minutale bisogna partire dalla Capacità Minutale ed effettuare un vero e proprio "esame di coscienza" al fine di poter applicare le correzioni:

· Condizioni psichiche e fisiche: un subacqueo stressato, poco allenato o stanco tende a non controllare la propria respirazione, variandola in profondità ed in frequenza, inoltre il corpo si affatica prima e di più. Ne consegue una richiesta di maggior volume di ventilazione, quindi un maggior Volume Minutale.

In questo caso riesce veramente difficile attribuire un dato numerico ad una situazione che deriva da una valutazione personale del momento e che dipende dalla sensibilità ed onestà del soggetto.

Comunque, l'esperienza insegna che un subacqueo, in cattiva forma fisica o psichica, può aumentare il Volume Minutale da 0 a 30 %, pari ad un fattore moltiplicativo da 1,0 a 1,3. Ognuno, comunque, può applicarne il valore che ritiene consono alla sua situazione

· Attrezzatura: l'uso di Jackets maggiorati per le immersioni profonde, o di mute stagne, porta ad un notevole incremento del consumo di gas e di conseguenza ad un aumento del Volume Minutale.

Un valore attendibile di maggiorazione deve essere fornito dalle case produttrici delle stesse attrezzature. In difetto di tale dato, si può attribuirne un incremento del 10 % circa: fattore moltiplicativo = 1,1.

· Patologie: come già detto precedentemente, nell'effettuare le immersioni tecniche, ci si espone a un notevole rischio di incorrere in patologie diverse, quali la narcosi di azoto, l'ipercapnia, l'affanno, ecc. A questi inconvenienti si deve fare fronte sia in modo preventivo, sia come gestione: si effettuano metodi respiratori che comportano un maggior consumo ed un maggior Volume Minutale.

Per i livelli di profondità cui tali patologie si manifestano, é consuetudine maggiorare del 10 % la Capacità Minutale per il cambio di respirazione.

Quando, invece, si manifestino delle patologie, la stessa Capacità Minutale può anche venire raddoppiata.

I fattori moltiplicativi da attribuire, quindi, sono 1,1 per il calcolo del cambio di respirazione, da 1,0 a 2,0 per la cura delle patologie. Di quest'ultimo dato bisogna tenerne conto maggiormente per il calcolo della riserva e dell'ubicazione delle bombole di emergenza.

· Attività motoria: l'immersione normale, di per sé, impegna il corpo in una leggera attività (pinneggiamento, respirazione, ecc.) e su tale attività viene attribuito il valore della Capacità Minutale.

Quando vi può essere un aggravio di attività fisiche più intense (corrente, lavoro, ecc.), il ritmo respiratorio aumenta e di conseguenza il Volume Minutale. Di tale fattore si può tenerne conto aumentando, secondo la Tab. 2-0 e 2-1, la Capacità Minutale oppure il tempo di permanenza 

· Profondità: il consumo d'aria aumenta con l'aumentare della profondità.

Per ogni livello di profondità va calcolato il Volume Minutale, moltiplicando la Capacità Minutale per il fattore di pressione, coincidente con la pressione stessa qualora venga espressa in bar assoluti:

Vm = Cm x P

1-3. Operativamente

Al fine di ottenere il valore del Volume Minutale é necessario operare come segue:

· Dal diagramma di immersione vengono individuate le varie situazioni omogenee per tipologia di applicazione (condizioni psicofisiche, attrezzature, patologie, attività motoria).

· Vengono, quindi, calcolati i vari Volumi Minutali applicando i relativi fattori correttivi.

· Questi volumi vengono sommati tra loro.

· Il risultato deve venire moltiplicato per il fattore di pressione.

· Si ripetono le operazioni per ogni settore dell'immersione.

Al termine si ottengono Volumi Minutali riferiti alle varie situazioni ed alla varie profondità

2. IL CONSUMO D'IMMERSIONE

2-1. Il volume specifico:   Vs

Il consumo di immersione é il dato che indica il totale volume di gas respirabile necessario per l'esecuzione di una definita immersione.

….omissis….

3. IL VOLUME TOTALE

Alla fine di tutte le considerazioni e calcoli, si perviene ad una serie di valori relativi a Volumi di consumo ben definiti e relativi ad ogni sezione dell'immersione.

Globalmente:

La somma dei Volumi di sezione determina il Consumo di immersione.

CONCLUSIONI

Una volta individuato il consumo totale, si può procedere alla scelta del tipo e capacità delle bombole.

Nelle immersioni tecniche, raramente si usa una sola bombola per tutto il percorso dell'immersione, infatti sia per il consumo notevole che per motivi di ingombro e, a maggior ragione, con uso di miscele, si è costretti all'impiego di più contenitori del gas vitale. 

La scelta del tipo di bombole da adottare risulta facilitata, per quanto attiene la capacità e la sua ubicazione nel percorso d'immersione, da un attento esame delle necessità relative ad ogni singola sezione della stessa immersione.

Tutto è legato alla tipologia di immersione, al supporto logistico, al luogo, all'attività, ecc. 

L'ESPERIENZA CI PERMETTE DI AFFIDARE AL CASO POCHE COMBINAZIONI ED EVENTI SFAVOREVOLI.

IL BUON SENSO CI GUIDA NELL'ASSUMERE UN ATTEGGIAMENTO DI PRUDENZA SEMPRE FINALIZZATO ALLA SICUREZZA.

REGOLE FONDAMENTALI:

· AVERE ABBASTANZA ARIA DA POTER FRONTEGGIARE QUALSIASI EVENIENZA.

· PREVEDERE SEMPRE ALMENO DUE LINEE INDIPENDENTI E COMPLETE DI FORNITURA DI GAS VITALE.

Note:

02 - LA DISCESA

Una volta acquisito un completo apprendimento della teoria legata all'immersione fuori curva ed eseguito un'accurata programmazione, si giunge alla fase operativa in cui il subacqueo si trova a mettere in pratica quanto di sua conoscenza ed esperienza.

La prima parte dell'immersione è la fase di discesa. Questa é caratterizzata da due aspetti fondamentali costituiti dalla posizione e dalla velocità.

Nel caso di un sommozzatore esperto, tali caratteristiche di discesa sono ormai acquisite e personalizzate, mentre per gli allievi, in approccio alle immersioni di specializzazione, é opportuno codificarne la tecnica, per favorire la conoscenza e l'apprendimento.

LA POSIZIONE

Fondamentalmente sono tre le posizioni che il corpo può assumere in fase di discesa.

· Verticale con testa in su:

1. tale posizione può venire preferita nei casi di immersioni con gruppi, al fine di controllare meglio i partecipanti, anche se disposti a grappolo e situati a quote sopra la propria testa;

2. quando si voglia operare un controllo accurato della velocità di discesa: si ottiene, infatti, una maggiore capacità operativa nell'uso del jacket e permette un eventuale intervento con il pinneggiamento;

3. consente un'agevole manovra di compensazione anche in condizioni di difficoltà;

4. il corpo risulta avere un assetto naturale senza forzature;

5. lo sforzo respiratorio, dato il dislivello tra secondo stadio dell'erogatore ed i polmoni, risulta un po' più accentuato;

6. permette di avere un'ottima lettura degli strumenti

· Orizzontale: tale posizione consente:

1. di sfruttare al massimo il campo visivo relativo all'ambiente circostante e situato a quote inferiori;

2. una discreta operatività nell'uso del jacket;

3. un'agevole manovra di compensazione;

4. di mantenere il corpo in una situazione di sforzo molto moderato;

5. di avere un discreto controllo della traiettoria di discesa, permettendo, con adeguati movimenti delle mani e posizioni delle pinne, anche delle "planate" con limitati spostamenti orizzontali;

6. lo sforzo respiratorio risulta bilanciato

7. permette di avere un discreta lettura degli strumenti.

· Verticale con testa in giù: 

1. permette una rapida velocità di discesa coadiuvata dall'aiuto di un eventuale pinneggiamento, con traiettorie anche orizzontali;

2. richiede una precisa e veloce esecuzione delle manovre di compensazione (orecchio, maschera, muta stagna, ecc.)

3. instaura nel corpo una posizione forzata e di fatica;

4. il campo visivo é, spesso, concentrato sull'obbiettivo da raggiungere;

5. lo sforzo respiratorio viene agevolato;

6. la lettura degli strumenti risulta poco facilitata.

Come si può immaginare, non vi è una posizione di discesa più adatta in assoluto, ma diviene logico utilizzare quella posizione che meglio soddisfa le esigenze di una determinata situazione in immersione.

Una volta acquisite le varie tecniche, nonché consci dei pregi, difetti e limiti, si può facilmente scegliere quale posizione assumere durante la discesa o durante le varie frazioni della stessa a seconda delle esigenze e delle situazioni.

LA VELOCITÀ

Anche la velocità, nella fase di discesa, può essere considerata come una variabile legata all'esperienza del subacqueo, alle situazioni che si possono incontrare durante la stessa discesa o frazioni di essa.

Prima di dare delle indicazioni di indirizzo, é necessario procedere con alcune considerazioni.

· Una velocità di discesa eccessiva comporta la necessità di aumentare il ritmo delle operazioni concernenti la discesa stessa (compensazioni varie, controllo degli strumenti, controlli sui compagni, orientamento, controllo della stessa velocità di discesa, prestare attenzione al fondale, ecc.). Tutto ciò potrebbe generare, in un soggetto meno esperto o poco allenato, un aumento dello stress psichico diminuendone la reattività. Viene, quindi resa sempre più difficile la capacità di prestare attenzione all'esecuzione di tutte quelle operazioni necessarie al controllo dell'immersione. Vi è, inoltre, la possibilità di innesco di una spirale involutiva, che può generare nel subacqueo condizioni non ideali per un corretto svolgimento delle successive fasi dell'immersione. 

Va, inoltre, fatto presente che, in riferimento ad immersioni profonde, una discesa troppo veloce favorisce l'insorgenza di narcosi da gas inerte.

· Una velocità di discesa troppo lenta presenta altre controindicazioni. Infatti, in tale situazione, i compartimenti tessutali con lunghi tempi di emisaturazione, risentono di una maggiore esposizione ai gas, dovuta al maggiore tempo di discesa. In tal modo, il lungo tempo di discesa va a sottrarre il tempo previsto per la fase di fondo, se si vuole rimanere nei parametri della programmazione; oppure va ad aumentare lo stesso tempo con pericolo di fuori curva e/o di aumento del periodo di decompressione.

Da quanto esposto, si può ricavare l'indicazione che la velocità di discesa ideale è quella che permette di eseguire in modo affidabile tutte le operazioni legate alla stessa fase di discesa e di realizzarle nel minor tempo possibile.

In particolare, la velocità dovrà essere sempre tale da permettere al subacqueo di arrestarsi rapidamente con esclusivo uso del jacket, mantenere un continuo controllo della sua traiettoria e velocità, nonché dell'ambiente circostante e permettere una pronta ed efficace gestione delle emergenze.

Come si può dedurre anche la velocità resta legata alla capacità soggettiva, all'esperienza, all'allenamento.

A titolo indicativo si può considerare una discesa:

	Lenta
	sotto i
	10
	metri al minuto

	Media
	intorno ai
	15
	metri al minuto

	Veloce
	intorno ai
	20
	metri al minuto

	Velocissima
	oltre i
	30
	metri al minuto


Tabella N° 6 - 0:
Velocità di discesa 

Note:

03 - IN QUOTA

Andare fuori curva non é appannaggio di una ben definita tipologia di immersioni, ma può essere il risultato di eventi singoli e particolari e/o di fattori concomitanti.

Le immersioni di carattere sportivo, che possono essere caratterizzate da un "fuori curva", sono molteplici, tra le più ricorrenti, si ricordano le immersioni con:

1. lunghe permanenze anche a basse profondità;

2. medie permanenze ad alte profondità;

3. alto numero di immersioni ripetute;

4. attività motoria superiore al normale;

5. caratteristiche ipobariche (altitudine);

6. necessità di volare prima del decadimento totale;

ed altre di casi molto particolari.

Con queste premesse, diventa impossibile dare un codice di comportamento, che comprenda tutta la casistica. Diverso, infatti, è il comportamento da tenere in quota a seconda delle varie tipologie di immersione.

D'altronde, le tipologie sopra riportate non sono sconosciute al subacqueo, ammesso alla frequenza del presente corso: esse sono già state oggetto di corsi precedenti per la formazione e le varie specializzazioni. A questi si rimanda per la completezza del presente capitolo.

Qui val, forse, la pena di elencare gli aspetti principali, che costituiscono un comportamento in quota:

1. autocontrollo;

2. aspetto mentale dedicato;

3. controllo della respirazione;

4. controllo della quota: assetto dedicato;

5. controllo dell'attrezzatura personale, del gruppo, collettiva;

6. controllo del/dei compagno/i;

7. controllo della strumentazione;

8. controllo del tempo.

L'esperienza e le capacità di ognuno potranno dare completezza all'elenco sopra riportato.

Note:

04 - LA RISALITA

Quando si é esaurito il tempo programmato di permanenza sul fondo e/o si é raggiunto il limite prefissato di quantità di aria nelle bombole, si deve iniziare a risalire senza indugio.

Similmente alla fase di discesa, anche quella di risalita é caratterizzata da due aspetti fondamentali: la posizione e la velocità.

LA POSIZIONE

Praticamente vi é una sola posizione adatta, che il corpo può assumere in fase di risalita

· Verticale con testa in su:

Le caratteristiche di questa posizione si possono individuare in:

1. é l'unica posizione che consente l'operatività nell'uso del jacket, mentre altre posizioni ne comprometterebbero il funzionamento. Particolare attenzione bisogna porre nel caso di jackets a doppio sacco e doppi circuiti;

2. lo sforzo respiratorio, dato il dislivello tra secondo stadio dell'erogatore ed i polmoni, non risulta facilitato;

3. favorisce la espirazione e l'eliminazione di eventuali sovrapressioni polmonari;

4. nel caso di immersioni con gruppi, permette di controllare meglio i partecipanti, anche se disposti a grappolo e situati a quote sopra la propria testa;

5. il corpo risulta avere un assetto naturale senza forzature;

6. permette di avere un'ottima lettura degli strumenti

Le altre posizioni in Orizzontale ed in Verticale con testa in giù si possono considerare anomale e pericolose, dato che non permettono l'operatività dell'attrezzatura ed favoriscono risalite fuori dal controllo e pericolose pallonate.

Particolare attenzione va posta nell'uso delle mute stagne, per il pericolo di rovesciamento e rischio di risalite incontrollate con i piedi verso l'alto.

LA VELOCITÀ

La velocità, nella fase di risalita, é un parametro determinante nel sistema decompressivo utilizzato.

Ogni sistema, infatti, determina la velocità di risalita in base alle sue caratteristiche (tipo di algoritmo, quantità di compartimenti, standards di sopportazione, curva di sicurezza, ecc.). 

si deve tenere conto, inoltre che una velocità di risalita:

· lenta non interrompe l'assunzione di gas da parte dei compartimenti definiti lenti, aumentandone il relativo livello di saturazione;

· veloce può favorire la formazione di sovrapressioni polmonari e la manifestazione di quadri critici nei confronti dei compartimenti definiti veloci.

I sistemi decompressivi più completi riportano varie velocità di risalita in funzione della quota di partenza e di quella di arrivo: le velocità, man mano che ci si avvicina alla superficie tendono a diminuire.

Quanto detto diviene di vitale importanza con l'uso di miscele gassose, quando queste sono composte da gas "leggeri" (Elio, Idrogeno, ecc.).

Tali gas hanno la caratteristica di variare sia i tempi di emisaturazione che i coefficienti di saturazione massima, provocando embolie esplosive anche per piccoli salti di quota.

A titolo indicativo si possono riportare le velocità di risalita ottimali relative ad una immersione in aria ed in riferimento le varie profondità:

	Da  50  a  30  metri
	15
	metri al minuto

	Da  30  a  20  metri
	12
	metri al minuto

	Da  20  a  10  metri
	10
	metri al minuto

	Da  10  a    3  metri
	8 - 6
	metri al minuto

	da     3  a    0  metri
	3
	metri al minuto


Tabella N° 7-0: 
Velocità di risalita in funzione delle varie profondità

La tecnica di risalita, sia teorica che pratica, viene ampiamente insegnata nelle didattiche dei corsi di formazione e di specializzazione, cui si rimanda.

Note:

05 – la decompressione


introduzione

La fase della decompressione, per le immersioni fuori curva, é da ritenersi la fase caratterizzante: si distingue da ogni altra tipologia di immersione trattata nei corsi precedenti. 

Quest'ultimi, infatti, sono tutti concepiti per fare rimanere il subacqueo all'interno della curva di sicurezza e la fase decompressiva é limitata alla sosta, anche se obbligatoria, di carattere preventivo.

Nel corso in oggetto, invece, la sosta di decompressine diviene un obbligo imprescindibile e non di prevenzione: non eseguirla vorrebbe dire incorrere, quasi certamente, nella malattia da decompressione MDD.

Lo scopo di una decompressione é quello di eliminare il più possibile il carico di sovrasaturazione provocato dai gas assorbiti in profondità.

Con tale fine, si possono individuare indicazioni e tecniche favorenti.

COMPORTAMENTI DEL SUBACQUEO

Attività motoria: evitare qualsiasi sforzo od attività, anche se di lieve entità, altrimenti si altererebbe la fase di "scarico" dei gas presenti nell'organismo.

Peraltro, non si deve assumere un posizione rigida e definita, bisogna evitare di mantenere in tensione od affaticamento solamente alcuni muscoli (muscoli del braccio, quando si rimane costantemente "appesi"; glutei e cosce, quando si rimane a lungo seduti).

Lo scopo é quello di non affaticare, anche in modo latente, nessuna parte del corpo e di favorire lo scarico del gas.

Ne consegue che é consigliabile un lento e continuo cambiamento di posizione del corpo stesso e di evitare di mantenere a lungo gli arti piegati o contratti.

Inoltre, una leggera attività, costituita da lenti e controllati movimenti, può evitare o combattere il pericolo dell'ipotermia.

Posizione: possibilmente mantenere il torace al livello della quota di decompressione. Auspicabile sarebbe mantenere una posizione orizzontale di tutto il corpo con frequenti cambi di postura ( in previsione di lunghi periodi, si consiglia di attrezzarsi con confortevoli stazioni di decompressione).

Caldo: il corpo riesce ad eliminare meglio il carico di gas, quando esso venga mantenuto al caldo. La scelta del tipo di muta deve tenere conto delle eventuali lunghe decompressioni, (sono favorite le mute stagne ed, ancor meglio, quelle a circolazione di acqua calda).

Assunzione di liquidi: per lunghi periodi di decompressione e, specialmente con l'uso di miscele iper - ossigenate, a volte si rende necessario l'assunzione di liquidi. Il subacqueo in decompressione deve potere disporre dei contenitori adatti ed essere allenato al loro uso.

MISCELE

Nel caso di situazioni di lunghissime decompressioni, condizioni ambientali sfavorevoli, immersioni in altitudine, necessità di volare ed altro, si può rendere necessario conseguire una rapida diminuzione del coefficiente di sovrasaturazione. 

Lo scopo può essere raggiunto utilizzando miscele gassose, sempre più arricchite in ossigeno man mano che ci si avvicina alla superficie (100 % in O2 sopra i 6 metri). La tecnica riguardante fa parte del corso per miscele, cui si rimanda.

Con una buona approssimazione, l'uso dell'ossigeno puro ed a circuito aperto dovrebbe dimezzare i tempi di decompressione. Il che , per le tappe più gravose dei 6 e dei 3 metri, costituisce un notevole vantaggio.

Un'indicazione più precisa, la si ottiene dalla Tab. 9-0, che consente di stabilire il valore di diminuzione del coefficiente di saturazione, in base alla durata della respirazione in ossigeno.

	
	
	Durata della respirazione in O2 [minuti]

	I n i z i a l e
	1,1
	30
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	1,2
	40
	20
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	1,3
	50
	35
	20
	
	
	
	
	
	
	

	
	1,4
	60
	45
	30
	15
	
	
	
	
	
	

	
	1,5
	70
	55
	40
	25
	10
	
	
	
	
	

	
	1,6
	80
	65
	50
	35
	20
	10
	
	
	
	

	
	1,7
	90
	75
	60
	45
	30
	20
	10
	
	
	

	
	1,8
	105
	90
	75
	60
	45
	30
	20
	10
	
	

	
	1,9
	120
	100
	85
	75
	60
	45
	30
	20
	5
	

	
	2,0
	150
	120
	100
	90
	75
	60
	45
	30
	15
	5

	
	
	1,0
	1,1
	1,2
	1,3
	1,4
	1,5
	1,6
	1,7
	1,8
	1,9

	
	
	F   i   n   a   l   e


Tabella N° 9-0: Diminuzione del coefficiente di saturazione mediante respirazione di O2 puro.

ATTREZZATURA

L'attrezzatura relativa alla fase di decompressione viene descritta ne Cap. 7 della presente Sezione.

Val qui la pena di riportarne l'elencazione:

1. cima di discesa e salita

2. trapezio

3. gruppi A.R. aria - miscele - ossigeno

4. narghilè

5. liquidi somministrabili

6. tabelle decompressione

7. tabelle sulle procedure di emergenza

8. sistemi di comunicazione con la superficie

06 – la comunicazione

NON IMMERGERSI MAI DA SOLI ! !

Questo é il principio fondamentale di ogni immersione di qualsiasi livello e vale tanto di più per le immersioni di specializzazione ed estremamente tecniche.

Essere in coppia od in gruppo significa dover e/o poter interagire con gli altri componenti dell'immersione.

Una mancanza od una cattiva comunicazione equivale ad immergersi da soli.

La tecnologia moderna, ormai, mette a disposizione di chi si immerge, anche a livello sportivo, una serie di apparati che permettono di comunicare a voce con i compagni in immersione e con i "tender" di appoggio in superficie.

Non tutti, però, possono avere a disposizione costose apparecchiature, inoltre, queste possono presentare inconvenienti di funzionamento.

Ne consegue che, almeno per ora nel campo sportivo, il sistema più sicuro ed utilizzato per la comunicazione subacquea é quello gestuale effettuato con le braccia e con le mani.

Esistono numerosi segnali convenzionali codificati, la cui descrizione e significato sono oggetto di corsi e specializzazioni precedenti, cui si demanda.

E' importante qui dare alcune indicazioni caratterizzanti la specializzazione di cui stiamo parlando.

· Risulta essenziale selezionare, dalla vasta gamma di segnali, quelli strettamente necessari, evitando non solo i superflui, ma anche i segnali che possano creare confusione ed incertezza sia nel significato che per l'esecuzione.

· Importantissimo, poi, è non solo la conoscenza del segnale , ma la meccanica acquisizione dello stesso.

· In immersione non dobbiamo sforzaci a ricordare il significato di un segnale o come va eseguito: tutto dovrebbe risultare automatizzato e far parte del nostro codice di comunicazione.

· I segnali devono risultare chiari ed inconfondibili.

Va curata moltissimo l'esecuzione del singolo segnale con esercitazioni a terra e convenendo prima con i compagni.

In immersione è buona norma porsi ad una distanza tale da essere sicuramente e completamente visto.

La gestualità va enfatizzata al massimo eseguendo il segnale con opportuna lentezza ed ampiezza dei movimenti.

· È buona norma, prima di trasmettere un messaggio gestuale, assicurarsi che il compagno presti la debita attenzione.

Se dobbiamo trasmettere un messaggio, composto da uno o più segnali, è consigliabile ripetere il messaggio più volte ricominciando dall'inizio e ritrasmettendolo per intero.

· Attendere sempre la conferma che il messaggio sia stato ricevuto.

Nel caso di immersioni tecniche, la risposta del classico segnale di OK non é più accettabile !

A causa delle situazioni ambientali particolari e/o di quote profonde, bisogna essere sicuri che il messaggio non solo sia arrivato, ma che sia stato recepito nel modo giusto.

Un metodo da raccomandare é che il compagno destinatario ripeta per intero il messaggio, ripetendo la totalità dei segnali ricevuti, e faccia seguire il segnale di OK.

Questo metodo non solo fornisce una maggiore garanzia per la comprensione del messaggio, ma funge anche da stimolo nei confronti di chi comunica.

Funziona, inoltre, da test di presenza per i riflessi mentali e stabilisce una sorta di "appunto ripetuto" su quello che il messaggio chiede di fare (può succedere che, sotto effetto di narcosi, si possa dimenticare rapidamente ciò che ci viene comunicato).

Altro "attrezzo" indispensabile per la comunicazione é la lavagna.

La descrizione delle caratteristiche, nonché l'uso della lavagna sono argomenti già trattati.

Si raccomanda, solo, di applicare le stesse indicazioni date per il messaggio gestuale e sopra riportate.

Note:

07 - L'ATTREZZATURA

INTRODUZIONE

La subacquea, come quasi tutte le discipline sportive, é un'attività che dipende fortemente dall'equipaggiamento; l'adeguatezza delle attrezzature al grado di difficoltà dell'immersione, che si va ad intraprendere, é più che mai rilevante.

Nell'organizzare ed eseguire le immersioni tecniche, questo aspetto riveste un'importanza vitale. 

Non solo é importante avere a disposizione della buona attrezzatura, ma, diviene imperativo, mantenerla in efficienza attraverso una puntuale, metodica e completa manutenzione.

Importantissimo, poi, é effettuare tutti i controlli e le simulazioni di funzionamento prima di immergersi.

Ma non basta avere una buona ed efficiente attrezzatura, bisogna conoscere profondamente come essa è costruita, quali sono i componenti che la costituiscono, quali sono i presupposti teorici che la supportano (con speciale riferimento alla strumentazione ed ai computers), conoscere le normali condizioni operative ed, ancor più, i limiti e le occasioni in cui la nostra attrezzatura ci può "abbandonare".

Ma non basta ancora, diventa vitale saper utilizzare molto bene la stessa attrezzatura, senza ripensamenti ed incertezze. In situazioni critiche non ci si può permettere di avere dubbi, di dover impegnare il pensiero e la concentrazione per l'uso dei nostri "attrezzi". L'utilizzo di tutto ciò che ci accompagna sott'acqua deve essere acquisito mentalmente ed automatizzato nell'applicazione.

Nel caso si dovesse utilizzare dell'attrezzatura nuova, sarebbe bene impratichirsi a terra ed, in immersione, affiancarla, quando possibile, con quella vecchia o con una di comprovata affidabilità fino al raggiungimento della totale conoscenza e fiducia nei confronti del nuovo attrezzo.

L'attrezzatura diviene, quindi, una parte di noi stessi, una forma di simbiosi: all'attrezzatura affidiamo la nostra sicurezza e quella dei compagni di immersione, instaurando una specie di rapporto di fiducia che va mantenuto con la continua efficienza delle parti.

1. ATTREZZATURA PERSONALE

Si riferisce all'attrezzatura di pertinenza personale del subacqueo e che, molto spesso, é di proprietà del singolo. Va, qui sottolineato ancora, che il corso in trattazione si riferisce ad immersioni tecniche, ove la permanenza in acqua é molto prolungata e si possono raggiungere forti profondità. Ne consegue che tutta l'attrezzatura deve essere conseguentemente adeguata.

1-1. Muta

Vanno, qui, ripresi tutti i discorsi relativi alle varie tipologie di mute, ai loro utilizzi, alle convenienze; argomenti già trattati nei corsi precedenti cui si demanda.

1-2. Maschera

Ovviamente deve essere a tenuta e di comprovato adattamento al nostro viso: non si può rischiare di aumentare la componete di stress per i continui svuotamenti. Una particolare attenzione deve essere dedicata alla luminosità.

1-3. Coltello e tronchese

Fondamentalmente i coltelli subacquei devono assolvere a due funzioni: da taglio e da lavoro. Non sempre i coltelli in commercio possono assolvere contemporaneamente a queste due funzioni: il grosso coltello da lavoro di solito non ha il buon filo richiesto al taglia reti e viceversa. L'ideale é possederne di entrambi i tipi ed indossare quello che si pensa possa essere più adatto alla specifica immersione, o tutti e due. Ci si può munire, inoltre, di un tronchese medio piccolo, dotato di ottimo filo.

1-4. Strumentazione

La ridotta luminosità ambientale, il possibile appannamento della maschera, l'eventuale stato di confusione mentale ed altri fattori, concorrono ad una cattiva lettura della strumentazione. Al fine di non aggravare tale situazione, necessita che la strumentazione sia di semplice uso e visione dei dati. Alcuni strumenti digitali presentano difficoltà di lettura con scarsa visibilità e, con l'uso di torce elettriche, diventano illeggibili a causa della polarizzazione dei display. 

La manutenzione degli strumenti, inoltre, (p. es. la sostituzione delle batterie) deve essere eseguita in centri specializzati: una errata lubrificazione o montaggio delle guarnizioni potrebbe causare allagamenti alle quote più profonde.

Tutti gli strumenti debbono essere testati per profondità ben superiori a quelle previste.

Orologio e/o timer: 
affidabili e, possibilmente, parzializzabili.

Profondimetri: 
adeguati alla quota, con buone caratteristiche di ripetibilità (non dovrebbero segnare quote diverse ogni volta che si raggiungono le stesse profondità a quote conosciute), precisi alla quote di decompressione, con possibilità di doppia scala per la quote basse.

Tabelle di decompressione:
adatte per la profondità e tipologia dell'immersione, del tipo sintetico e facilmente leggibili anche in profondità. Possibilmente con già premarcati i dati di progettazione.

Computer: 
adeguato alla tipologia di immersione, con algoritmo non troppo permissivo né troppo conservativo.


La normale operatività dello strumento deve essere centrata con quella dell'immersione, mai sceglierne uno ai limiti, ma che presenti buoni margini di sicurezza.


Il problema che si presenta con normali computer, usati in immersioni tecniche, è che questi possono andare facilmente fuori "range", non danno più alcuna informazione e spesso ci abbandonano in caso di difficoltà.


Vi sono altresì computer specifici per varie tipologie di immersione, ma che vanno accuratamente studiati e valutati prima del loro reale impiego.


Ai fini progettuali e di controllo a secco dell'immersione, si possono usare vari programmi specifici installati su PC. Ovviamente questi non possono venire con noi sott'acqua, ma si possono trascrivere i dati di immersione su tabelle da portarsi a seguito e da dare al tender.

1-5. Bombole

Al giorno d'oggi, vi é la possibilità di attingere ad una scelta vastissima di elementi singoli o loro combinazioni.

Le caratteristiche vengono definite in fase di progettazione, sia per la dotazione personale, che di riserva e di sicurezza - emergenza.

Sono di facile reperimento bombole di varia capacità: 10 ; 12 ; 15 ; 18 litri, oltre le quali si deve far ricorso all'accoppiamento di due o più elementi.

Le bombole sono costruite con vari tipi di materiale come l'acciaio, la lega leggera e di materiale plastico. Ognuna ha caratteristiche ben definite dal costruttore e può trovare il giusto impiego a seconda delle esigenze specifiche.

Le bombole si differenzino, inoltre, per la pressione di esercizio: si parte dalle usuali 200 bar, per passare ad una pressione di 250 bar ed anche 300 bar.

La scelta va fatta in base agli ingombri, al peso e, specialmente, al volume di gas contenuto.

La rubinetteria deve essere in ottime condizioni e dotata di due sistemi di erogazione indipendenti. Per immersioni tecniche, é importante utilizzare attacchi del tipo DIN e non quelli a staffaggio, dato che questi possono creare problemi di insicuro fissaggio e di gravosa battuta sulla guarnizione.

Gli O-ring devono essere di ottima qualità e delle dimensioni previste dalle caratteristiche delle rubinetterie. Una guarnizione difettosa potrebbe portare al suo cedimento improvviso con repentina perdita di tutta la dotazione di gas ed immaginabile conseguenza in immersione. (A tal riguardo, nella progettazione delle emergenze di immersioni estremamente tecniche e di normali immersioni di gruppo, é bene prevedere una riserva d'aria supplementare nel caso si verificasse la perdita totale di gas nel momento peggiore: normalmente all'inizio della risalita).

1-6. Erogatori - Gruppi di erogazione

Particolare attenzione va posta alle attrezzature di erogazione ed alla loro gestione. 

Per prima cosa bisogna avere a disposizione almeno due gruppi completi di erogazione (almeno 2 primi stadi e 2 secondi), mentre si sconsiglia l'uso di un solo octopus.

La scelta del singolo erogatore diviene molto delicata, perché questo deve essere in grado di soddisfare una maggiore sollecitazione dei suoi componenti sia a livello del primo che secondo stadio: vi è, di fatto, una richiesta di maggior volume di erogazione e, nel contempo, una accurata sensibilità al fine di diminuire lo sforzo respiratorio.

Anche il secondo erogatore dev'essere di elevate prestazioni ed approntato senza l'inserimento della regolazione di flusso, di fatto non si devono aver problemi in caso di emergenza. E' bene che venga dotato di una frusta di lunghezza di almeno 2 metri e che sia di colore facilmente individuabile anche in forte profondità ( es. colore giallo).

Le fruste devono essere di testata resistenza alle pressioni di esercizio ed in ottimo stato di conservazione.

Manometri con fondo scala a 400 bar e, possibilmente, dotati di valvola antiscoppio.

1-7. Giubbetto ad assetto variabile - Jacket

Fa parte delle attrezzature più utilizzate e sollecitate. Non deve assolutamente presentare il minimo malfunzionamento, dato il compito ad esso affidato: non si possono rischiare affondamenti o pallonate.

Il materiale di costruzione deve essere tra i migliori, le raccorderie ed il valvolame di utilizzo e di emergenza devono essere tenuti in massima efficienza.

Per immersioni profonde bisogna avere a disposizione una riserva di galleggiamento che tenga conto di tutte le evenienze (immediata risalita, muta stagna allagata, emergenze al compagno, ecc.), comunque: una capacità non inferiore a 25 litri.

Si possono, inoltre, consigliare i modelli costruiti da un doppio sacco interno e doppi circuiti dell'aria.

1-8. Lavagna

La lavagna di comunicazione riveste molta importanza nelle immersioni tecniche e ciò che, per situazioni meno impegnative, può assumere un carattere di gioco, non lo é quando si deve comunicare in condizioni critiche.

È logico che il codice e le frasi di comunicazione vengano, per quanto possibile, stabilite prima di immergersi e che siano concise e semplici.

Per le immersioni tecniche é buona norma portare con sé un'ulteriore lavagna indicante il programma, ove vengono  annotati tutti i dati dell'immersione:

1. profilo d'immersione;

2. profondità operative e massima;

3. tempi relativi alle varie fasi operative;

4. limite minimo di riserva di gas;

5. decompressione (quote e tempi);

6. programma di emergenza.

1-9. Lampade di segnalazione

É buona norma, nelle immersioni impegnative ed anche in presenza di sufficiente visibilità, dotare i componenti il gruppo di lampade di segnalazione, poste ove possano essere più visibili e non diano intralcio.

Il capogruppo, inoltre dovrebbe essere equipaggiato di una lampada ad intermittenza.

Alternativamente alle lampade si può suggerire l'uso delle luci chimiche ove queste diano garanzie di non inquinare.

1-10. Boe di segnalazione

Si tratta di boe gonfiabili in immersione del tipo allungato, al fine di segnalare la presenza del subacqueo.

La loro descrizione ed uso sono stati trattati nei corsi didattici precedenti.

1-11. Lista di controllo

Listato completo per quanto di pertinenza del singolo subacqueo:

1. Elenco materiale.

2. Elenco controlli sul materiale.

3. Elenco operazioni da eseguire prima dell'immersione.

4. Elenco operazioni da eseguire dopo l'immersione.

2. L'ATTREZZATURA COLLETTIVA DI IMMERSIONE

Si riferisce all'attrezzatura di pertinenza di ogni gruppo di immersione e di cui esso può disporre in ogni momento e per ogni evenienza.

2-1. Cima di discesa e risalita

Per immersioni impegnative, risulta indispensabile predisporre una cima ben zavorrata che porti le indicazioni delle varie profondità di decompressione; tale fune va preferibilmente fissata alla parte centrale dell'imbarcazione, ove il movimento di beccheggio risulta minore.

2-2. Stazione per decompressione

In concomitanza alla cima, può venire calato anche la stazione di decompressione, di solito comprendente un trapezio o bilancino (struttura a geometria semplice, debitamente appesantita e provvista agganci ed attacchi per le attrezzature supplementari, nonché di elementi di appoggio per rendere la pausa decompressiva più confortevole), stazionato alla quota della decompressione più gravosa.

Alla cima ed al trapezio possono venire agganciati i gruppi A.R necessari per la decompressione. Questi possono costituire una riserva d'aria o contenere miscele dedicate per la decompressione stessa, la cui programmazione ed uso sono oggetto di un altro corso di specializzazione, mentre se ne sconsiglia vivamente l'uso agli operatori inesperti.

Per le insorgenze, anche sospette, di MDD la stazione per la decompressione dovrebbe prevedere la presenza di gruppi A.R. ad ossigeno puro, dotandoli delle relative tabelle di decompressione.

Nonché prevedere lavagne con le informazioni sulle procedure di emergenza per omessa od interrotta decompressione.

Avendone la possibilità, si può utilizzare una o più linee di narghilè che permettono di non affollare di attrezzature la stazione decompressiva. Inoltre verrebbe affidato ai "tender" il compito di erogazione e di cambio delle bombole; operazioni alquanto delicate quando si usino miscele gassose arricchite in O2 e/o varie miscele per le diverse profondità delle tappe di decompressione.

Infine, sarebbe bene prevedere la dotazione un cestino con contenitori di liquidi (in quantità non inferiore a 1,5 litri per ognuno) da somministrare ai soggetti.

Altri gruppi di respiratori possono venire calati in profondità, fissandoli alla cima di discesa e risalita, e costituire una scorta per la riserva, per la sicurezza e per l'emergenza.

2-3. Riserva di sollevamento

Nel programmare immersioni particolarmente profonde e con l'uso di mute stagne, é consigliabile dotare ogni gruppo di immersione di una ulteriore riserva di galleggiamento, costituita da un pallone di 25 litri di capacità e di un rocchetto con cima adeguata alla profondità massima.

Tale pallone non é del tipo di segnalazione, ma un vero e proprio attrezzo di sostentamento. Può venire lanciato da qualsiasi punto del percorso di immersione e servire per una risalita con l'uso delle braccia, nonché servire da sicuro sostegno per una decompressione nel blu, nel caso si fosse perso ogni riferimento con l'imbarcazione appoggio.

2-4. Sistema di comunicazione con la superficie

Comprende vari sistemi con l'utilizzo di boe, cui viene agganciata una lavagna ed una cima per le comunicazioni. Codici e frasi vanno convenzionate prima dell'immersione.

La loro descrizione ed uso sono stati trattati nei corsi didattici precedenti.

2-5. Lista di controllo

Listato completo per quanto di pertinenza del singolo gruppo:

1. Elenco materiale.

2. Elenco controlli sul materiale.

3. Elenco operazioni da eseguire prima dell'immersione.

4. Elenco operazioni da eseguire dopo l'immersione.

5. Procedure di sicurezza ed emergenza.

3. L'ATTREZZATURA LOGISTICA

Si riferisce all'attrezzatura di pertinenza per tutta l'organizzazione dei responsabili di immersione, degli assistenti a terra e di pertinenza dei gruppi.

Per le immersioni tecniche, anche se non didattiche ove é d'obbligo la presenza del medico, é necessario che vi siano presenti persone che siano  consapevoli del programma  e dello svolgimento di tutta l'immersione, che siano in grado di prestare, con sicurezza, opera di primo intervento e capaci di utilizzare le attrezzature di corredo.

L'attrezzatura di pertinenza della logistica di immersione non è dissimile da quella che viene usata per le altre immersioni di specializzazione, o di gradi superiori e della cui descrizione ed uso si demanda agli specifici manuali.

Val la pena, qui, elencare solamente le argomentazioni che dovrebbero far parte del bagaglio organizzativo:

· Logistica di viaggio.

· Attrezzature personali e collettive - reperimento e logistica.

· Imbarcazioni di supporto - emergenza e sicurezza.

· Primo soccorso e pronto soccorso - attrezzature, personale e logistica.

· Lista di controllo.

· Mansionario.

CONCLUSIONI

Oltre a curare molto l'efficienza e la manutenzione delle attrezzature, vi é un altro aspetto che risulta di primaria importanza specialmente nella programmazione dell'immersione stessa: la quantità.

Nelle immersioni impegnative e non, per ciò che riguarda l'aspetto tecnico dell'attrezzatura, siamo supportati ed assistiti da numerose pubblicazioni, anche a cura delle case produttrici, che hanno codificato standards qualitativi.

Di contro, poco abbiamo in merito alla quantità di attrezzature da impiegare, anche perché questa é molto legata alla tipologia ed all'attività dell'immersione stessa ed a come si vuole realizzarla.

Non essendoci delle norme codificate, bisogna farsi supportare dalla propria ed altrui esperienza e, di base, può valere il seguente principio:

AVERE SEMPRE A DISPOSIZIONE ALMENO DUE SISTEMI INDIPENDENTI PER PORRE RIMEDIO AI PROBLEMI CHE POSSONO INSORGERE.

Ad esempio:

-
tabelle e timer;

-
computer;

-
2 jacket, e/o uno bisacco, oppure abbinandolo alla stagna e/o pallone di sostentamento;

-
scorta d'aria per ogni evenienza e calcolata per la situazione peggiore; ecc.  ecc.

Note:

